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ECONOMIA E LAVORO Mercoledì 14 gennaio 1998l’Unità15
Il premier Kok telefona a Prodi per rassicurarlo che non c’è alcuna pregiudiziale verso il nostro paese

Olanda, false dimissioni di ministro
contro l’ingresso italiano nell’Euro
La stampa: «Zalm lascia, non è d’accordo». Notizia smentita.

Bene l’export anche se aumenta l’import

Bilancia commerciale
in forte attivo nel ‘97
Nei primi dieci mesi
saldo a 45.000 miliardi

In Germania
nel 1997
463 mila
posti in meno
La Germania nel 1997 ha
perso 463 mila posti di
lavoro, su una media di circa
34 milioni di lavoratori.
Ovvero l’1,3% in meno. Le
cifre sono state fornite
dall’ufficio statistico di
Wiesbaden. L’ufficio
sottolinea che nel 1997 è
stato registrato, in fatto di
occupati, «il più basso livello
dalla riunificazione» della
Germania avvenuta nel
1990. Nel 1991, infatti,
primo anno dopo la
riunificazione, i lavoratori
occupati ammontavano a
36,5 milioni. La media del
tasso di disoccupazione è
ora all’11,4%. Nel 1996 era
al 10,3%. Gran parte di
coloro che hanno perso il
lavoro nell’ultimo anno
provengono dal settore
manufattiero, circa 400
mila, mentre dal 1991 ad
oggi l’industria ha perso
circa 3 milioni di posti. Il solo
settore dei servizi ha
incrementato dal ‘91 il
numero dei lavoratori. La
disoccupazione pesa
diversamente nel Paese: nel
’97 nella Germania
occidentale hanno perso il
lavoro 275 mila su circa 27,9
milioni di persone, mentre
nella Germania orientale
188 mila su circa 6,1 milioni
di persone. Ieri sono state
diffuse anche le cifre
sull’aumento dei prezzi nel
’97. In Germania l’inflazione
si è attestata all’1,8% (in
Italia è all’1,7%), in rialzo
rispetto all’1,5% registrato
nel 1996. Anche per i prezzi
le due ex Germanie
discordano: all’Est
l’inflazione è stata del 2,1%
a causa dell’alto prezzo del
cibo e degli affitti delle case,
all’Ovest si è fermata
all’1,8%. Decisamente
buone invece le notizie
relative al disavanzo del
bilancio federale, sempre
per il 1997. È risultato di
oltre 6 miliardi di marchi
inferiore rispetto a quanto
finora previsto e di circa 14
miliardi meno ingente
rispetto a quello dell’anno
precedente. Lo ha
comunicato ieri a Bonn lo
stesso ministro delle finanze
Theo Waigel, affermando
che in tal modo «il bilancio
federale ha fornito il suo
contributo al rispetto del
criterio del deficit» richiesto
dal trattato di Maastricht
per l’introduzione dell’euro.
Il ministro, in una nota, ha
precisato che nel bilancio
consuntivo 1997 il ricorso al
credito è stato di 64,6
miliardi di marchi. Il
miglioramento (rispetto ai
70,9 miliardi di marchi
iscritti nel bilancio di
previsione) è dovuto a
minori uscite per il sostegno
ai disoccupati e a maggiori
entrate tra l’altro
provenienti da
privatizzazioni. Come è
noto, il rispetto del criterio
di convergenza sul deficit si
determina sulla base del
disavanzo dell’intera
pubblica amministrazione
(cui partecipano anche
Regioni, Comuni ed enti).
Anche in questo caso,
nonostante istituti di ricerca
come il «Diw» di Berlino
prevedano per il 1997 uno
«sforamento» quantomeno
al 3, 1%, il ministro Waigel si
è detto sempre convinto di
un rispetto rigoroso del
criterio del 3% da parte
della Germania.

DALL’INVIATO

STRASBURGO. «Italia sì, Italia no...».
Da veri ammiratori di Elio e le Storie
Tese, gli olandesi hanno preso gusto
ad ipotizzare, un giorno dopo l’altro,
l’esclusione dell’Italia dal primo
gruppo di Paesi che adotteranno la
moneta unica a partire dal 1 gennaio
del1999.Già immersinel fuocodella
campagna elettorale politica, usano
disinvoltamente l’Europa e la sca-
denzadell’europerdarsibattagliaan-
che dentro la coalizione di governo
(socialisti del P vDA più liberali del
VVD).Primasifannoparlareigiorna-
li, sottolagaranziadelpiùrigidoano-
nimato, poipocodoposiaffrettanoa
smentire d’averdettoosoltantopen-
satodinonconsentire loscioglimen-
to della lira nell’euro. Ancora ieri sul
giornale dell’Aja «Nrc Handelsblad»,
il ministro delle finanze olandese, il
liberaleGerritZalm,venivacitatoco-
me prossimo alle dimissioni nel caso
incui ilgovernodicuifaparte,presie-
duto dal socialista WimKok,dovesse
decidere di votare a favore della pre-
senza italiana quando il 2 maggio si
riunirannoaBruxelles icapidiStatoe
di governo dell’Ue per stilare la lista
dei «Paesi-euro». Zalm, che un anno
fa s’era permesso effettivamente di
nutrire fortidubbi sulla forzadell’Ita-
liaproprionellasuavestedipresiden-
te di turno dell’Ecofin (il Consiglio

dei ministri delle finanze Ue), ieri ha
fatto smentire dai suoi uffici. «Mai
detto qualcosa del genere». Memore
d’essere statogià sgridatounannofa,
s’è precipitato a negare d’aver detto,
inunariunionediGabinetto,divoler
ricorrere adun gesto di protesta. Am-
messochefossestatovero,sarebbeda
considerare come un caso di dispera-
zione personale. In serata, poi, ha
sgombrato definitivamente il terre-
no da ogni perplessitàunatelefonata
tra Prodi e lo stesso premier Kok. Da
Palazzo Chigi è partita una nota che
ha definito la conversazione come
«lunga, cordiale e costruttiva». Per il
governo olandese, la partecipazione
dell’Italiaallamonetaunicasaràcon-
siderata «alla stessa stregua degli altri
Paesi ed esclusivamente sulla base di
valutazioni oggettive e del calenda-
riogiàconcordato».

«Si devono rassegnare», ha detto
con un sorriso aperto Giorgio Ruffo-
lo, europarlamentare eletto nelle li-
ste Pds, che ieri s’è visto approvare
dall’assembleaplenariadiStrasburgo
un impegnativo dossier sui futuri
rapporti tra l’euro e le altre monete
internazionali, inprimoluogodolla-
roeyen.«Piuttosto-haaggiunto-po-
trebbeesserel’Italiaafarpesareiritar-
di di altri Paesi che hanno sfondato il
famoso 3% del deficit nel 1997...».
Ruffolo ha sottolineato la necessità
chel’euronascacomemonetastabile

e forte, sia al suo interno sia nei con-
fronti dell’esterno. Ed ha riaffermato
la convinzione che più ampio sarà il
numero dei Paesi partecipanti più
forte sarà la «credibilità» della mone-
ta.

Ecco, a sua volta, il commissario
per le Politiche monetarie, Yves Thi-
bault de Silguy, intercettato per i cor-
ridoi del parlamento. Perché, a suo
avviso, tanta animazione e tante po-
lemiche,veroofalse?«Nonvoglioaf-
fatto interferire inquestidibattitipo-
litici -harisposto-altrimenticipasse-
rei tutta la mia vita». Perde Silguy so-
no «i fatti che contano». Ed i fatti so-
nocheil2maggioci saràunadecisio-
ne sulla base di un rapporto della
Commissione del prossimo 25 mar-
zo e che valuterà con «criteri oggetti-
vichehannovalorepertutti».Ilcom-
missario ha precisato con nettezza:
«Noncisarannotrattamentidiprefe-
renza in funzione della provenienza
geografica o climatica. Si deciderà su
criteri economici, oggettivi e traspa-
rentiper tutti».Criteri validiper l’Ita-
lia, ma anche per l’Olanda o per le
Germania. Polemicamente, è stato
l’on. Luigi Colajanni, vicepresidente
del Pse e capo delegazione del Pds, a
«prendereattodellasmentitadiZalm
le cui presunte affermazioni hanno,
comunque, già danneggiato la Borsa
inItalia».Colajannihanotatochel’I-
talia «continua ad essere bersaglio di

ministri incercadipopolaritàinvista
delle elezioni politiche in Olanda ed
in Germania a dimostrazione di una
scarsacoscienzaeuropeistaedallasu-
bordinazione, a fini interni, di que-
stioni delicate e decisive per il futuro
dell’Unione europea». Colajanni ha,
d’altrocanto,valorizzatoleposizioni
espresse da altri esponenti tedeschi
ed olandesi. Il deputato Alman Met-
ten, del partito del premier olandese
Kok, ha classificato come «stupida»,
in un’intervista alTG1, lapoliticadei
liberali del VVD, alleati nel governo
dell’Aja.

Il commissario De Silguy ha ricor-
datochelunedìprossimoaBruxelles,
l’Ecofin valuterà il programma di
convergenzaitalianoche,hachiarito
ancora una volta, «non sarà affatto
un esercizio di preselezione» per
l’ammissione all’euro. «Non posso
anticipare nulla - ha continuato
scherzando- lasciamo almeno un pò
di suspense». Il programma di con-
vergenza, stamane, sarà esaminato
dal «comitato monetario», l’organi-
smo di cui fanno parte i direttori ge-
neralidelTesoroediviceresponsabi-
li delle banche centrali (per l’Italia,
Draghi e Ciocca). Nei giorni scorsi
fonti attendibili hanno anticipato
ungiudiziopositivosullemisurepre-
seconlafinanziaria1998.

Sergio Sergi

ROMA. Vasempremoltobenelabi-
lancia commerciale dell’Italia, an-
chesenelcorsodel ‘97siunpo‘ridi-
mensionato l’attivo dell’anno pre-
cedente. E ciò in conseguenza sia
dell’aumento delle importazioni
dovutoallaripresaproduttivasiaal-
la forza della lira che in qualche mi-
sura frena le esportazioni. In otto-
bre il saldo della bilancia commer-
ciale è risultato attivo per comples-
sivi5.914miliardidi lire,undatoin-
feriore a quello dei 7.990 miliardi
dell’ottobre 1996. Le esportazioni
sono risultate pari a 39.634 miliardi
(+7,2%) e le importazioni a 33.720
miliardi (+16,4%). In flessione an-
che l’attivo dei primi dieci mesi del-
l’anno che scende da 58.785 a
45.349miliardidi lire,conseguenza
di una crescita dell’export (+3,4%)
più bassa di quella dell’import
(+9,2%). L’Istat ha fornito ieri an-
che i dati relativi a novembre relati-
vi però ai soli Paesi esterni all’Unio-
ne europea: in dettaglio, le esporta-
zioni sonoammontatea16.339mi-
liardi, con un aumento tendenziale
(rispetto al novembre ‘96) pari al
7,2%. Il valore delle importazioni è
stato di 12.400 miliardi, con un au-
mento tendenziale del 17,9%. Si è
avuto, pertanto, un attivo pari a
3.939 miliardi, mentre nel novem-
bre‘96erastatodi4.726miliardi.

Tornando a ottobre, il valore del-

le esportazioni con i soli Paesi del-
l’Unione europea è stato di 21.566
miliardi, con un aumento del 9,6%
rispetto a ottobre ‘96. Il valore delle
importazioni è stato di 20.691 mi-
liardi, con un aumento tendenziale
del 17,3%. Il saldo commerciale è,
di conseguenza, risultato attivo per
875 miliardi, un valore inferiore a
quello positivo di 2.049 miliardi
conseguitonelmesediottobre‘96.I
dati relativiagli scambicommercia-
li con ipaesidell’Ue, riferiti alperio-
do gennaio-ottobre, mostrano un
incremento delle esportazioni pari
all’1,7% e un più consistente au-
mento (8,7%) delle importazioni.
Nellostessoperiodo,ilsaldoattivoè
passato da 19.862 miliardi del 1996
a8.850miliardidel‘97.

Il ministro del Commercio estero
Fantozzi commenta le ultime cifre
sostenendoche«nonostante lecrisi
asiatiche l’export tiene ancora». Il
saldo ‘97 - rileva il ministro - si atte-
sta su un livello un po‘ inferiore a
quello‘96,«matuttaviaampiamen-
te positivo». «La ripresa dell’econo-
mia italiana - continua Fantozzi - si
traduce in una netta accelerazione
delle importazioni che coinvolge
ormai non solo i beni di consumo
maancheibenidiinvestimento,se-
gno evidente che le prospettive di
rilancio dell’attività produttiva si
stannoconsolidando».

La spinta Usa sull’attuazione del piano del Fmi rasserena i mercati del Far East

Le Borse asiatiche tornano a respirare
Il «giallo olandese» non frena Milano
Il Mibtel, volato a livelli record, ha chiuso con + 1,28%

Rossignolo sarà un «chief executive»

Telecom, il presidente
si presenta
Colloquio con Prodi

MILANO. La festa l’ha rovinata l’in-
tervista smentita quando ormai la
Borsa era chiusa del ministro delle
finanzeolandese.

Ecosìunasedutache findallepri-
me battute era volata sopra il 2% è
subito rallentata scendendo a un
+1,28% ossia a quota 17.849 punti,
vicinoaiminimidellagiornata.

Nonostante tutto, però, piazza
Affari ha dimostratro di essere in
piena salute. Con scambi molto vo-
latili,matutti conil segnopositivo-
pronti a cogliere ogni occasione di
rialzo - e molto intensi consideran-
dochehannotoccatoi3.808miliar-
di.

Più nel dettaglio il Mib30 - quello
delle blue chips - haguadagnato l’1,
08%, mentre il Midex l’1,93%. E c’è
darilevarecheinavvioilMibtelèsa-
lito fino ad un massimo di 18.102
punti, poco sotto il recordstoricodi
18.177dimercoledì.

A far da propellente alla crescita
ieri mattina sono stati i rialzi regi-
strati in tutti i listini asiatici dopo le
pdsanti flessioni registrate il giorno
prima. Il guadagno più consistente
è stato registrato dalla Borsa di Gia-

carta con +9,10%, seguita da Singa-
pore +7,8%, Hong Kong +7,38%,
Kuala Lumpur +5,51%, Manila
+3,78%, Bangkok +2,88% e Tokyo
+0,62%.LaspintaUsasull’attuazio-
ne del pacchetto del Fmi ha avuto il
suo peso sulla ripresina asiatica do-
pomoltirovesci.

E altro carburante in piazza Affari
arrivava poinel pomeriggio diretta-
mente da Wall Street che apriva an-
ch’essa sotto il segno del Toro. In-
somma, la febbre delle borse asiati-
che non sembra preoccupare più di
tantolaBorsa italiana.Diquestopa-
rere è anche il presidente dell’Abi,
Tancredi Bianchi: «Direttamente il
sistema non è colpito, indiretta-
mente, per effetto della globalizza-
zione qualsiasi effetto tende a pro-
pagarsi. Speriamo che l’intervento
del fondo monetario serva a calma-
releacquediquestaturbolenza».

Quanto al mercato dei cambi per
il dollaro la giornata si è consumata
con pochi spunti. Morale: è rimasto
sostanzialmente stabile nei con-
frontidelleprincipalivalute.Quan-
to, invece, alla lira, nemmeno l’in-
tervista poi smentita dal ministro

alle finanze olandese ne ha intacca-
tolastabilità.

Più nel dettaglio il biglietto verde
non ha tratto beneficio dai dati sul-
l’inflazionenegliStatiUniti (iprezzi
al consumo sono cresciuti dello
0,1% a dicembre, l’incremento più
basso degli ultimi dieci anni) che il
mercato sembra aver già assorbito,
mentre sembrarimanerepiùcondi-
zionato da possibili interventi con-
certati a sostegno dello yen e incen-
trati sulla vendita di dollari. Il bi-
glietto verde ha aperto la giornata
valutariaaNewYorkmettendoase-
gno diffusi ribassi: il dollaro era
scambiato a 131,75 yen (132,63 lu-
nedì) e a 1,8195 marchi (contro
1,8211), mentre a Francoforte è ri-
masto sostanzialmente stabile con-
tro il marco così come rispetto alla
lira in Italia (1.788,88 contro le pre-
cedenti1.785,36).

Dopo essere stata fotografata dal-
la Banca d’Italia a 983,44 lire sul
marco (983,67 lire lunedì) la divisa
italiananel pomeriggiononhamo-
stratosignificativeoscillazioni.

Mi. Urb.

MILANO. Gianmario Rossignolo -
che ieri pomeriggio è stato ricevuto a
Palazzo Chigi per un’ora -avrà ipieni
poteriallaTelecomItalia,quellitipici
del«chiefexecutive»,e,perprimaco-
sa, esaminerà con il consiglio d’am-
ministrazione il memorandum d’in-
tesa, ancora in corso di stesura, con
AT&T eUnisource.Rossignolosipre-
sentaaigiornalisti,elogia«ilmagnifi-
co lavoro svolto da Guido Rossi», ma
subito conferma quanto già annun-
ciato dall’azienda che lo ha voluto
presidente.«Oltreadesserechiefexe-
cutive - ha detto - presiederò i diversi
comitati, compreso quella della co-
municazione, ma avrò poteri indivi-
duali per agire sulla struttura».La
stessa attenzione che riserverà alla
bozza di accordo con AT&T e Uni-
source: «L’amministratore delegato
ha detto che c’è un memorandum in
stesura. Il consiglio deve valutare
questo contratto, che mi auguro sia
magnifico, ma ha il dovere di fare
quest’esame». Insomma, Rossignolo
comanderà sul serio. «La mia espe-
rienzaèquelladiunochehafattodel-
le cose. Io - aggiunge in risposta a Ne-
rio Nesiche lohadefinito«industria-

lista che comanda» - nonho la libidi-
ne delle deleghe, più che un indu-
strialeabituatoacomandare,cosave-
ra, io parlerei di leadership col coin-
volgimento della gente». Rossignolo
- che creerà una piccola struttura tut-
ta sua per l’area comunicazione - ha
ben chiaro un traguardo: ilmercatoe
gli azionisti controlleranno e giudi-
cheranno l’operato del manage-
ment. Nessun timore, tra l’altro, per
la presenza in consiglio di Poste e Te-
soro. «Bene anche la Banca d’Italia»,
uno dei maggiori azionisti di Tele-
com, che - sottolinea - «ha nelle sue
mani una parte importante dello svi-
luppodelpaese».PerRossignolo-che
si dimetterà da tutte le altre cariche
operative inEricsson, Opc e Zanussi -
dovrà proporsi come un player inter-
nazionale e porre attenzione al mer-
cato ma anche al valore dell’azione».
«Ci troveremo ad affrontare colossi
che, come nel caso della Worldcom-
Mci, hanno trovato fondi per 38,5
miliardi di dollari. I capitali si posso-
notrovaresulmercato-ammonisce-
ma basta dare una volta un’informa-
zione sbagliata che quei fondi, così
comesonovenuti,senevanno».

Sei ore
di caos
a Tokyo

TOKYO. Tezuo Itagaki,
l’uomo che per sei ore è stato
asserragliato negli uffici
della Borsa di Tokyo, ha
liberato il suo unico ostaggio
e si è arreso alla polizia.
Itagaki si è consegnato alla
polizia alle 18:48 ora locale
(le 10:48 in Italia), pochi
minuti dopo avere liberato
Abe, che ha lasciato
incolume gli uffici della
Borsa. Itagaki ha fatto parte
in passato di due movimenti
di estrema destra, il
«Daihikai», vale a dire il
Gruppo del grande lamentò,
e il Fronte unito, da lui stesso
fondato, entrambi di
ispirazione anti-americana.

Uno studio dell’Eurispes mostra un fenomeno in preoccupante espansione

Usura, il business cresce ancora
Si va dai «cravattari» dopo i no della banche. C’è chi chiede soldi anche per far fronte a scadenze fiscali.

L’attesa fa crescere il titolo in Borsa

Olivetti, lunedì parte
l’aumento di capitale

ROMA. Si allarga la piaga dell’usura:
un business in espansione. Il giro di
affari dei «cravattari» sale dagli 800
miliardi del 1987 ai3.500del ‘93. I ri-
cavi si sestuplicano. Le persone coin-
voltepassanoda79milaa350mila.Si
tratta, in genere, di piccoli commer-
cianti. Raramente lerichieste supera-
no i 50 milioni, mediamente si aggi-
rano tra 1 e 10 milioni. Piccoli presti-
ti, dunque, che servono per superare
una congiuntura difficile, una sca-
denza di pagamento, o per evitare di
finire protestati. I tassi d’interesse so-
no raramente annuali, quasi sempre
mensili: del 17% all’inizio, con ritoc-
chi successivi che variano dall’1 al
120%. Il servizio è fornitoconrapidi-
tà dagli usurai: i soldi arrivano entro
due giorni (nel 50% dei casi), o al
massimoinunasettimana. Ipiùcele-
ri sono gli strozzini del meridione,
dove l’attività usuraia prospera, spe-
cie in Sicilia,CampaniaeCalabria, in
manoallacriminalitàorganizzata.Le
regionipiùcolpitesonoinfattiquelle
più povere e col più alto tasso di di-
soccupazione, dove maggiore è la sfi-

ducia nello Stato.Un discorsoa parte
merita l’azione degli istituti di credi-
tocheinquestafasedecisamenteaiu-
tano poco a sanare la piaga dell’usu-
ra. La stragrande maggioranza delle
vittime infatti si rivolge agli strozzini
dopo il rifiuto di una banca a conce-
dere un prestito (84% dei casi). An-
che il fisco fa la sua parte, visto che il
20%dichiaradiaverchiestosoldiagli
usurai per far fronte a scadenze fisca-
li, mentre il 19% lo ha fatto per paga-
relespeseospedaliere.

Èl’istitutodiricercaEurispesascat-
tare la fotografiadelmondodell’usu-
rainunvolumonedi700pagine,pre-
sentato ieri, alla presenza dell’alto
commissario antiracket, Gaetano
Piccolella, del direttore della Dia,
Carlo Alfieri edelvicepresidentedel-
la commissione Finanze del senato,
Gavino Angius. «Il fenomeno - dice
Alfieri - rimane in massima parte
sommerso. Dai dati risulta che è so-
prattutto la ‘ndrangheta e in parte la
camorra ad usare questo strumento
sulsuoterritorioechesoloinunterzo
dei casi l’usuraio è supportato da

un’organizzazione criminale». «Bi-
sognacercarediutilizzarealmassimo
le strutture antiusura», esorta Picco-
lella, che invita anche a «modificare
il regolamento di attuazione della
legge antiusura per superare le rigidi-
tà della burocrazia». Angius invece si
rivolge alle banche perché «modifi-
chino il sistema delle garanzie, che
non possono essere limitate alle pro-
prietà, ma estese allavalidità dell’im-
presaedelprogetto».

I dati dell’Eurispes, ricavati da
un’indagine svolta su un campione
di 432 vittime dell’usura, rivelano
chelebanchenel53%deicasihanno
rifiutato ilcreditoperinsufficienzadi
garanzie, percentuale chesaleal66%
nelle isole, al 62% nel Nord e scende
al 45% nel centro. I primi contatti
con gli usurai nel 43% dei casi sono
avvenuti tramiteparenti,amici,oco-
noscenti, il 21% invece conosceva
personalmente lo strozzino e l’11%
ha dichiarato di averlo contattato
tramite un dipendente pubblico, o
unafinanziaria.Nel75%deicasi leri-
chiesteall’usuraioammontanoauna

sommachevada1a10milioni,per il
33% da 6 a 10 milioni e per il 22% da
11 a 20 milioni. Solo il 7% ha chiesto
somme oltre i 50 milioni. A garanzia
del prestito il 62% degli usurai pre-
tendeassegnibancari firmati inbian-
co, il58%dellecambialie il16%un’i-
poteca suibeni immobili. I tassidi in-
teresseannualivengonoconcessipiù
frequentemente (11%) nelle isole,
mentre nel nord quelli mensili spes-
so superano il 50%. Sorprendente-
mente il 39% delle vittime dice che
nessun aumento del tasso è stato ri-
chiesto dall’usuraio, mentre i rialzi
sono scattati nel 38% dei casi in se-
guito a un ritardo nel pagamento. In
questi casi la prima reazione degli
strozzini (41%) è quella di ricorrere
alle minacce. Complessivamente il
70% degli intervistatiha ammesso di
esserestatominacciato,il26%diaver
subito danni a beni materiali, il 29%
di essere stato sottoposto a violenze
fisiche e solo il 13% ha detto di non
averricevutosoprusi.

Alessandro Galiani

ROMA. Lunedì prossimo, 19 gen-
naio, prenderà il via il previsto au-
mento di capitale, per circa 670 mi-
liardi, della Olivetti cui si aggiunge-
ranno altri potenziali 335 miliardi
derivanti dall’esercizio dei warrant.
Lohacomunicato la società,conuna
nota in cui si precisa, tra l’altro, che
l’operazione è costituita dall’offerta
in opzione di 334,7 milioni di azioni
ordinarieOlivettialprezzodimille li-
re ciascuna e di altrettante obbliga-
zioni 1998-2002, anch’esse del valo-
re di mille lire ciascuna, convertibili
in azioni ordinarie Olivetti, nel rap-
porto di un’azione ogni obbligazio-
ne. Inoltre, sarannoemessi altrettan-
ti warrant (diritti diacquisto) suazio-
ni ordinarie Olivetti 1998-2002, ab-
binati gratuitamenteaciascunaazio-
ne di nuova emissione, che daranno
diritto a sottoscrivere, al prezzo di
mille lire ciascuna, azioni ordinarie
Olivettinelrapportodiun’azioneper
ogni warrant. L’esito dell’operazione
è garantita da Comit, Deutsche Mor-
gan Grenfell e Lehman Brothers In-
ternational, tramite un consorzio di

collocamento al quale parteciperan-
no altre banche, nonché Cir e Man-
nesmann. Le percentuali di parteci-
pazioneverrannodeterminateall’at-
todellachiusuradelConsorzio.L’au-
mentodicapitaleerastatoannuncia-
to il 5 settembre scorso, quando era
anche stato reso noto l’accordo con
Mannesmannper lacreazionediOli-
man (Olivetti 75%, Mannesmann
25%), lanuovasocietà acui l’Olivetti
ha attribuito le partecipazioni in
OmniteleInfostrada.

PerentrareinOliman, lasocietà te-
desca ha già pagato 1.100 miliardi e
ne verserà altri 1.250 entro febbraio
del 2000, quando la sua quota azio-
naria raggiungerà il 49,9%. Le risorse
generate dall’aumento di capitale
permetteranno di «equilibrare ulte-
riormente» la posizione finanziaria
del gruppo Olivetti e di effettuare in-
vestimenti nei settori della telefonia
edell’informatica.

L’attesa del via all’aumento di ca-
pitale ha rafforzato il titolo Olivetti,
che, a Piazza Affari, ha guadagnato
oggiil7,50%.


